
Meglio una sana virtuosità che il glifosate! 
Ma è proprio necessario irrorare i bordi delle strade e i 
muri urbani di glifosate, una se non due volte ƭΩŀƴƴƻΚ 
Perché non smuovere la sensibilità dei cittadini affinché 
provvedano, almeno sul fronte strada della propria 
abitazione, con semplici mezzi meccanici (zappa o pala), 
alla rimozione delle poche erbe che vi crescono?  
[ΩƛǊǊƻǊŀȊƛƻƴŜ di erbicidi sulle strade con botte e lancia è 
stata eliminata in molti comuni. Certo è un rimedio 
piccolo, se pensiamo a ciò  che viene buttato in campagna, 
ma è sempre un buon inizio. Comporterebbe anche un 
risparmio economico. Mauro Caldana 
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Serve una guardia campestre e cittadini che segnalino le scorrettezze   
Non possiamo denunciare sempre noi naturalisti le nefandezze compiute a 
discapito della natura e ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ in generale o gli obbrobri che ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ 
propone ad ogni nuova stagione. Siamo disponibili ad ascoltare le perplessità dei 
soci e dei cittadini, ma dateci una mano, non temete di scrivere al Sindaco o 
ŀƭƭΩ!ǎǎŜǎǎƻǊŜ competente. Se vengono a conoscenza di irregolarità, agiranno di 
conseguenza. !ƭƭΩ Amministrazione Comunale chiediamo di ripristinare la figura 
della guardia campestre (ma forse non è mai esistita), che faccia rispettare le 

norme del regolamento di polizia rurale. . Giuseppe Brun 

I nidi che ho rinvenuto sono stati allestiti in zone molto acclivi e dirupate, con 
pareti rocciose verticali calcaree o di altra natura (conglomerati, ghiaie 
cementate ecc.), ripidi versanti, gradoni di cava di versante, sia in cava attiva 
sia abbandonata. Questi nidi erano posti su piccole cenge protette da 
sporgenze rocciose, oppure ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di piccole cavità, nelle pareti o in 
versanti scoscesi. Nei gradoni di cava di versante un nido era posto su un piano 
orizzontale situato alla sommità di un conoide detritico un altro sul terreno 
alla base della parete rocciosa. Metà dei nidi era protetto da vegetazione 
antistante. [ΩŀƭǘƛǘǳŘƛƴŜ dei nidi va da 180 a 400 metri sul livello del mare. I nidi 
che ho rinvenuto sono così orientati: sei a Sud-Est, uno ad Est, tre a Nord-Est e 
due a Nord. Per non disturbare le nidificazioni ho raccolto le caratteristiche dei 
nidi molto tempo dopo essere stati abbandonati dai giovani. Inoltre, ho 
rinunciato a determinare in modo completo il successo riproduttivo della 
specie per la scelta di rispettare la sicurezza degli animali nel periodo 
riproduttivo, il più critico della loro vita. Sono comunque riuscito a verificare 
che, compreso ƭΩŀƴƴƻ scorso, le deposizioni delle uova sono avvenute da poco, 
rispetto ŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ periodo. In febbraio: una nella seconda decade e quattro 
nella terza. In marzo: cinque nella prima decade e quattro nella seconda. 
Considerando queste date di deposizione e conoscendo ƭΩǳōƛŎŀȊƛƻƴŜ dei nidi è 
possibile, con ƭΩǳǎƻ di cannocchiali potenti, proprio in questo periodo, 
osservare la femmina in cova. Alcune volte è stato anche possibile realizzare 
delle fotografie, come quella  della  che segue ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻΣ  scattata il 13 aprile 

del 2003. Claudio Bearzatto 
 
  

La nidificazione del Gufo reale  
  Ho studiato continuativamente il Gufo reale per undici anni (dal 2001 al 2012) 

su tutta la provincia di Pordenone che non era mai stata indagata prima, 
essendo stata interessata solo da generici lavori locali per la realizzazione di 
atlanti di distribuzione ŘŜƭƭΩŀǾƛŦŀǳƴŀ. Attualmente continuo il monitoraggio, 
studiando solamente alcune coppie. Ne ho studiato tutti  gli aspetti ecologici, 
compresa la nidificazione.  Il Gufo reale in Italia nidifica generalmente su pareti 
rocciose. Essendo una specie territoriale, se non è disturbato, utilizza di anno in 
anno sempre gli stessi nidi.       Non costruisce un nido vero e proprio e non vi 
apporta materiale vegetale. È la femmina che predispone un giaciglio sul 
terreno. Dove è possibile essa scava una fossetta, che nel caso del mio studio ho 
riscontrato essere anche del diametro di  una quarantina di centimetri e 
profonda anche una decina. Durante la fase di alimentazione al nido la fossetta 
si riempie con i resti ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ  della femmina sia dei giovani.  



Progetto MonITRing nelle Risorgive del Vinchiaruzzo 
MonITRing è un progetto di monitoraggio ŘŜƭƭΩŀǾƛŦŀǳƴŀ italiana basato 
ǎǳƭƭΩƛƴŀƴŜƭƭŀƳŜƴǘƻ a scopo scientifico, promosso e coordinato a livello 
nazionale ŘŀƭƭΩL{tw! (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale) e dal CNI (Centro Nazionale di Inanellamento).  
Lo scopo di questo progetto è di studiare la ricchezza avifaunistica italiana 
e nello specifico, rilevare le variazioni numeriche nel corso ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ 
individuando le fasi di massima ricchezza su base stagionale nelle varie 
località italiane, cercando di comprendere appieno ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ per gli 
uccelli delle singole località e degli habitat nel corso del ciclo annuale. Le 
attività di tale progetto sono tutte standardizzate, le stazioni di 
inanellamento devono eseguire 3 uscite mensili per un totale di 36 
annuali, con un calendario suddiviso per decadi e le date delle uscite sono 
fissate ŘŀƭƭΩL{tw!. [ΩŀǇŜǊǘǳǊŀ delle reti deve essere effettuata prima del 
sorgere del sole e le stesse devono rimanere aperte per un minimo di 6 
ore. Le reti utilizzate sono standardizzate del tipo mist-nets. In ogni 
stazione ci sono più inanellatori che collaborano ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ di ricerca, 
coadiuvati anche da aspiranti inanellatori e da vari collaboratori. In Friuli 
Venezia Giulia, quattro stazioni di inanellamento hanno aderito al 
progetto di monitoraggio MonITRing, una di queste è situata in area ZSC-
ZPS nelle Risorgive del Vinchiaruzzo di Cordenons, area di proprietà 
ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Bioforest. Questa stazione di inanellamento a scopo 
scientifico è attiva dal gennaio 2015, data di inizio del progetto a livello 
nazionale. In questi tre anni (da gennaio 2015 a dicembre 2017) sono 
stati inanellati 1718 uccelli appartenenti a 47 specie, sempre nello stesso 
triennio, dei 1718 uccelli inanellati ne sono stati ricatturati 440, per un 
totale complessivo di 2158 catture. Da segnalare tra le specie più 
interessanti inanellate il Picchio cenerino, il Rampichino alpestre, il 
Forapaglie macchiettato, numerose catture di Canapino maggiore e 
Martin pescatore. Inoltre sono state effettuate anche diverse catture di 
Ciuffolotto (Pyrrhula pyrrhula) e alcune anche della sottospecie nordica 
Pyrrhula pyrrhula pyrrhula, che per il suo verso particolare che sembra 
una trombetta viene anche soprannominato Ciuffolotto trombettiere. Da 
segnalare tra le specie più interessanti inanellate il Picchio cenerino, il 
Rampichino alpestre, il Forapaglie macchiettato, numerose catture di 
Canapino maggiore e Martin pescatore.   

Inoltre sono state effettuate anche diverse catture di Ciuffolotto 
(Pyrrhula pyrrhula) e alcune anche della sottospecie nordica 
Pyrrhula pyrrhula pyrrhula, che per il suo verso particolare che 
sembra una trombetta viene anche soprannominato Ciuffolotto 
trombettiere. Pierluigi Taiariol 



SI DIFFONDE LA VITE, MA ANCHE IL TIMORE PER [Ω9CC9¢¢h 59L CL¢hC!wa!/L  

E IL DISGUSTO  PER UN AMBIENTE AGRARIO BISTRATTATO  

Non solo i più attenti se ne sono accorti: per ƭΩŜƴƴŜǎƛƳŀ volta nelle campagne friulane sono state 
sradicate moltissime siepi, arati altrettanti residui di prato, coperti fossi, cancellate o ristrette 
capezzagne. Vi sto parlando della trasformazione agraria conseguente ŀƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ delle viti. Il 
prodotto sembra essere molto redditizio, tanto che quello che si sta producendo ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ è già 
piazzato sul mercato. Chi investe in questa coltura ha acquistato terreni pagandoli generosamente o li 
ha affittati con contratti pluriennali; anche appezzamenti di scarso valore (terreni piccoli, punte 
scomode, posti difficilmente accessibili, bassureΧ), che non erano mai stati arati. Ho letto le norme 
prodotte dalla nostra Regione in merito ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ della vite, ero incredulo nel pensare che 
ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊŜ regionale e le varie commissioni non avessero pensato di inserire delle regole per 
conservare, o favorire, almeno qualche elemento della bellezza del paesaggio agrario. E invece nulla! 
Abbiamo la fortuna di avere delle aree di rilevante interesse naturalistico, cioè i SIC (Siti di Importanza 
Comunitaria), segnalati a suo tempo ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ alla comunità Europea, per comprenderli nel progetto di 
salvaguardia comunitaria Natura 2000. Questi luoghi prevedrebbero tra loro anche dei άŎƻǊǊƛŘƻƛ 
ŜŎƻƭƻƎƛŎƛέΣ dei collegamenti.  E allora perché non si è pensato di risparmiare microzone come siepi,  
piccoli boschetti, fazzoletti di prato? La normativa regionale  che ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ha concesso ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ di 
migliaia di nuovi ettari di viti, non ha nemmeno pensato alla difesa ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ naturalistico. Le 
uniche parole spese in merito, si riferiscono ŀƭƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ possibilità, da parte degli agricoltori, 
ŘΩƛƳǇƛŀƴǘŀǊŜ filari ŘΩŀƭōŜǊƛ tra una proprietà e ƭΩŀƭǘǊŀΣ allo scopo di acquisire punteggio nella gara delle 
concessioni. Peccato che è solo ǳƴΩŜǾŜƴǘǳŀƭƛǘŁΣ non si tratta, infatti, di una regola ferma; ben si 
guardano gli agricoltori dal prendersi certi impegni: ά[ŀ siepe fa ombra, porta via metri, è da potare, da 
fastidio alle macchine operatrici, addirittura consente a insetti e uccelli di posarsi, di nutrirsi, lasciare i 
propri bisognini e portare ƳŀƭŀǘǘƛŜέ. Oltre allo scempio perpetrato contro ciò che restava, ci sono altre 
preoccupazioni: quelle vissute dalle persone che da qualche anno sono costrette a subire ƭΩƛǊǊƻǊŀȊƛƻƴŜΣ 
nella terra, ƴŜƭƭΩŀǊƛŀ e ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀΣ di vari veleni. Per scarso rigore di polizia agraria i trattamenti con i 
fitofarmaci avvengono addirittura a pochi metri dai balconi delle case. Per questo stanno sorgendo 
comitati spontanei, per informare i cittadini di ciò che sta avvenendo, per la salute umana e del 
territorio. La speranza è che le autorità che ci amministrano ǎΩƛƳǇŜƎƴƛƴƻ a convincere gli agricoltori a 
mettere al bando certi veleni, a favore di sostanze alternative non inquinanti o rimedi meccanici. Anche 
se la produzione cala un ǇƻΩΣ non sarà la fine ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ. Tutti ne avremmo beneficio, soprattutto le 
giovani generazioni, che non erediteranno una terra avvelenata ŀƭƭΩƛƴǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜ. Per la nostra 
sensibilità, cercheremo anche di capire se esistono delle vie di comunicazioni efficaci per aprire, col 
mondo dei viticoltori e dei politici, opportunità utili a restituire potenzialità biologiche ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 

agrario.  Mauro Caldana 

 

 

  



 
Fotografia e natura 

Quando la passione per la fotografia incontra  ƭΩŀƳƻǊŜ per la natura inizia, per il 
fotografo, un lungo e affascinante percorso di conoscenza. Le straordinarie 
bellezze ambientali del nostro territorio difficilmente ci lasciano indifferenti , ne 
subiamo il fascino; sarà  forse per ƭΩŀƴŎŜǎǘǊŀƭŜ memoria άŘŜƭ paradiso ǇŜǊŘǳǘƻέΚ 
Fra i tanti e i nuovi amanti della natura crescono di pari passo anche gli 
appassionati di fotografia. Entrare in comunione con la bellezza attraverso la 
fotografia è tra tutte le opzioni  la più semplice,  democratica ed accessibile, 
permette con le immagini di  raccontare, di stupire, ŘΩƛƴŦƻǊƳŀǊŜ. Visitando in 
primavera i territori  dei magredi-risorgive , il biotipo di San Quirino o il Bioforest di 
Cordenons, ambiti di particolare pregio naturalistico, si ha la sensazione di 
procedere ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di un ordinatissimo giardino botanico. La primavera è  
ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ migliore per godere di questo splendore, pur nella sua fugacità, 
quando gli immensi prati si tingono di ogni colore il fenomeno della fioritura sui 
ghiaioni miracolosamente si perpetua.   Ecco che la fotografia in queste occasioni ci 
offre ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ di cogliere per immagini tutta la loro bellezza, in pochi istanti  
riprodurli e veicolarli , trasformandoli in emozioni. Sono sempre di più coloro che 
per una scelta sana di vita decidono di trascorrere il proprio tempo libero a 
contatto con la natura; il turismo plein air è in deciso aumento per tutte le 
tipologie ŘΩǳǘŜƴȊŀ. Nelle escursioni riserviamo uno spazio nello zaino alla macchina 
fotografica per immortalare le specie e, una volta giunti a casa, potremmo per 
piacere o desiderio di conoscenza identificarlo. I fiori conservano tutto  il loro 
fascino nei territori  di crescita, dal nostro peregrinare   ritorniamo a casa con le 
schede fotografiche ricche ŘΩƛƳƳŀƎƛƴƛΣ ma a mani vuote. In ogni caso il fotografo 
naturalista prima che fotografo deve essere una persona che rispetta la natura. 
Fiori, piante che crescono spontanee nel nostro territorio hanno anche il compito 
di educare facendo crescere in tutti  noi un desiderio di protezione. Il compito di chi 
ama la natura, con o senza macchina fotografica, è di essere sentinella e custode 
nel proprio territorio.  ferdi terrazzani  
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